
IN ITALIA 

Audizione di Andreotti 
in commissione Stragi 
sui misteri della Repubblica 
Poche le sue risposte 

Antonio Bellocchio del Pei 
elenca le connessioni 
tra l'agenzia americana 
e l'eversione italiana 

«Il capo della Cia in Italia 
era iscrìtto alla P2 » 
Ad un Andreotti che in commissione Stragi smenti
va ogni possibile rapporto tra Cia, P2 ed eversione, 
ha replicato Bellocchio (Pei). «11 capo della Cia a 
Roma era iscritto alla P2, lo affermano atti ufficiali». 
Capo del governo in difficoltà anche quando Zam-
berletti gli ha parlato della tensione tra Italia e Libia 
(negata dai «servìzi») nel periodo tra le stragi di 
Ustica e quella di Bologna. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. «Andreotti è riusci
to ancora una volta a non ri
spondere ad alcuna doman
da». È il commento a caldo di 
Aldo Tortorella che sintetizza 
una mattinata in cui, davanti 
alla commissione Stragi, il pre
sidente del Consiglio ha drib
blato con tenacia ogni doman
da, evitando di rispondere su 
Cia-P2, Ustica, servizi segreti e 
strage di Bologna. Ma stavolta 
Andreotti è sembrato davvero 
in difficolta. Poche battute iro
niche, molti «non so», «non ri
cordo», '1370 una verifica». Per

ciò l'audizione è stata caratte
rizzata più che dalle risposte 
del capo del governo sui miste
ri della Repubblica, dalle do
mande rimaste inevase dei 
commissari. Particolarmente 
puntuale il commissario co
munista Antonio Bellocchio, 
che ha elencato al presidente 
del Consiglio tutte le volte in 
cui sono comparsi in atti uffi
ciali italiani, rapporti tra Cia, 
P2 e organizzazioni segrete so-
vranazionali. «Il governo ame
ricano non ha interessi desta
bilizzatori in Italia, - ha detto 

Bellocchio - semplicemente 
perche ha operato per stabiliz
zare lo status quo». 

Caio Cla-P2. Il parlamen
tare del Pei ha elencato i casi 
in cui sono saltate fuori con
nessioni poco chiare tra Cia e 
strutture segrete intemazionali. 
•Vincenzo Vinciguerra ha rive
lato: la strategia anticomunista 
di Ordine nuovo e di Avan
guardia nazionale veniva dallo 
Stato nell'ambito dell'alleanza 
atlantica. - ha detto Bellocchio 
- Il giudice Vignetta, indagan
do sul golpe Borghese, ha sco
perto una organizzazione in
temazionale che muoveva I fili 
del terrorismo. 11 rapporto Pilt, 
poi, parla dei finanziamenti 
dell'ambasciata americana in 
Italia al Sid di Vito Miceli». Su
bito dopo Bellocchio ha rivela
to una notizia clamorosa: «li 
capo della Cia in Italia, Rudol
ph Stone, era iscritto alla log-
Ria P2, con II numero di tessera 
2183. fascicolo 0899. E risulta
va come industriale, responsa
bile della "Stone assoclatedV 
Un vero atto d'accusa, che il 

parlamentare comunista ha 
concluso: «Il questore Molinari 
aveva poi raccontato al giudi
ce Granerò di un incontro del 
1985 tra servizi segreti e multi
nazionali per fronteggiare il 
pericolo dell'avanzata del Pei. 
E lo stesso Matteo Lex rivelò al 
giudice Aldo Gentili, nel 1981, 
che le liste della P2 erano con
servate al Pentagono». Su tutto 
questo Andreotti ha risposto 
annunciando indagini e ap
profondimenti. Cosi come ha 
fatto per I casi di Ustica, dell'in
chiesta del Tgl sui rapporti 
Cia-P2, dei rapporti tra terrori
sti e paesi dell'Est Sulla storia 
delle rivelazioni dell'ex colla
boratore della Cia, Richard 
Brenneke, il capo del governo 
ha detto di aver fatto un «passo 
ufficiale», tramite l'ambascia
tore di Washington, chiedendo 
alla Fbl notizie sulla vicenda. 
«Si è potuta accertare la scarsa 
credibilità delle fonti attual
mente utilizzate. - ha dichiara
to il presidente del Consiglio -
E non si è nemmeno certi del 
presunto telegramma inviato 

da Celli. Comunque non risul
ta un coinvolgimento Italiano 
nell'omicidio Palme». Su que
st'ultima frase e insorto Torto
rella: «Non si puO parlare di 
coinvolgimento italiano, ma di 
un'organizzazione clandestina 
italiana, la cosa e molto diver
sa». Andreotti ha replicato sor
nione: «Vuol dire che non co
nosco bene l'italiano», e Torto
rella: «Lei non ha detto bene 
una cosa politica». 

Stragi di Ustica e Bolo
gna. «Daremo ai giudici la 
possibilità di avere l'aiuto dei 
servizi segreti, per risolvere il 
caso Ustica». Andreotti, ha as
sicurato il massimo impegno e 
ha reso nota la lettera in cui il 
capo delle forze armale Usa in 
Europa, GaMn, assicura II go
verno italiano che i radar della 
Saratoga, la sera del disastro 
aereo, erano spenti. E la flotta 
americana era nel golfo di Na
poli senza protezioni? Sulla 
strage di Ustica e le possibili 
connessioni con quella di Bo
logna, e intervenuto l'ex mini
stro Zamberletti. «Il 2 agosto 

Giulio Andreotti e Giuseppe Zamberletti a Palazzo San Maculo 

del 1980 a Malta firmammo un 
accordo intemazionale per la 
protezione militare dell'isola. 
Quindici giorni prima, An
dreotti mi consigliò prudenza, 
vista la tensione Intemazionale 
con la Ubla. Il caso strano è 
che il 6 agosto ci fu un tentati
vo di golpe a Tripoli e qualche 
giorno dopo scoppiò una crisi 
del petrolio tra Libia e Malta. 
Eppure i servizi segreti per anni 
hanno negato questa tensione, 
la possibilità di uno scenario 
intemazionale. Perché?». E An
dreotti non ha risposto, ma 

parlando della lapide della sta
zione di Bologna ha spiegato 
perché, secondo lui, è giusto 
togliere la parola «fascista». 
«Perché è scritta maiuscola, 
fosse stata minuscola...» 

Terrorismo e paesi del
l'Est. «Da quello che mi risulta 
- ha detto il capo del governo 
- non è saltato fuori nulla. Ne 
ho parlalo anche con Corba-
ciov che mi ha assicurato che 
negli ultimi dodici anni, alme
no, dall'Urss non è arrivato al
cun aiuto al terrorismo Italia-

Per il presidente del Consiglio la struttura è rimasta attiva fino al 1972. Ma la commissione Stragi contesta la data 
I comunisti affermano che l'organizzazione arruolava eversori di destra e aveva depositi d'armi 

In Italia superservizio segreto targato Nato 

Vito Miceli 

• ROMA. «Una struttura 
parallela e occulta dei nostri 
servizi segreti militari prevista 
a suo tempo come legale 
nell'ambito Nato e che poi 
avrebbe operato gravi condi
zionamenti nella vita politica 
italiana». Cosi hanno scritto I 
parlamentari comunisti 
Quercini, Violante, Tortorel
la, Macclotta, Pedrazzi eTad-
dei in una risoluzione pre
sentata l'altro giorno alla Ca
mera, nel pieno delle pole
miche sulle rivelazioni del 
Tgl. La risoluzione è stata 
approvata dalla Camera e 

Non c'era solo il «Supersismi» di Francesco Pazienza 
e del generale Santovito, ma forse ha operato, per 
anni, in Italia un'altra struttura segretissima prevista 
dagli accordi Nato e che avrebbe condizionato, con 
gravissime interferenze, lavila politica del paese. Lo 
dice una risoluzione comunista accettata da An
dreotti e approvata dalla'Camera. Il capo del gover
no darà spiegazioni entro sessanta giorni. 

«VLADIMIRO SBTTIMILLI 

accettata dal presidente del 
Consiglio Andreotti che si è 
poi impegnato a dare spiega
zioni, entro sessanta giorni, 
alla commissione parlamen
tare che indaga sulle stragi. 

Questa volta, non si tratte
rebbe di un «organismo de
viato», ma di una struttura «le
gale» appositamente prevista 
e accettata dal nostro paese 
con la ratifica del trattato del 
Nord Atlantico del 1° agosto 
1949. Proprio qualche mese 
fa era stato il giudice venezia
no Casson, che indaga su 
operazioni del Sismi e su traf
fici di armi, a chiedere ad al

cuni ufficiali dei «servizi» 
chiarimenti su un organismo 
supersegreto regolarmente 
previsto, anche nel nostro 

Raese. appunto dai trattati 
ato. Ma il giudice voleva ca

pire qualcosa di più e chie
deva ulteriori chiarimenti ai 
servizi segreti per sapere se 
questa struttura Nato operan
te in Italia non aveva, per ca
so, previsto e «gestito» ber an
ni anche una serie di depositi 
di armi sistemati in zone im
precisate del Nord del paese 
e arruolato anche gruppi di 
fascisti come «volontari» in 
caso di una rivoluzione di si

nistra In Italia. Non si sa che 
cosa abbiano risposto gli uffi
ciali dei servizi interrogati, 
ma si conosce una prima ri
sposta di Andreotti data ieri 
nel corso della audizione da
vanti alla commissione Stra
gi. Il capo del governo ha 
detto «che si sta preparando 
una relazione molto precisa 
su questa struttura che era 
stata predisposta Ipotizzan
do una invasione del Nord-
Italia». La struttura - sempre 
secondo Andreotti - era ri
masta attiva fino al 1972. 
Dunque Andreotti non ha 
smentito ed ha ammesso per 
la prima volta, in forma uffi
ciale, che in Italia operava un 
•superservizio segreto» al di 
fuori del controllo del gover
no e del Parlamento italiano. 
Il capo del Governo ha poi 
precisato che il giudice vene
ziano Casson ha già avuto 
modo di consultare gli archi
vi dei «servizi» e che potrà far
lo anche in futuro. 

Molti commissari hanno 
Invece replicato ad Andreotti 
affermando che quella strut

tura, sempre negata e mai 
ammessa da un qualunque 
governo in tutti questi anni, 
aveva operato almeno fino al 
1976. La risoluzione comuni
sta approvata dalla Camera è 
invece molto precisa sulla 
delicatissima materia. Si dice 
che quella «struttura» aveva 
finalità di condizionamento 
della vita politica e che ne ' 
avevano già parlato, a più ri
prese, quasi tutti i 98 generali 
che avevano diretto i servizi 
segreti in periodi diversi: Gio
vanni De Lorenzo (l'uomo 
delle fascicolazloni abusi
ve) , Vito Miceli, Gian Adelio 
Maletti, Siro Rossetti, già au
torevole esponente del Sid e 
diversi imputati per fatti di 
terrorismo. Tra questi il co
lonnello Amos Spiazzi e Vin
cenzo Vinciguerra. Nel docu
mento del parlamentari co
munisti si riporta poi un bra-

• no dell'interrogatorio reso 
dal generale Miceli, nel 1977, 
davanti al giudici della Corte 
d'Assise di Roma. Ad una do
manda del presidente Miceli 

aveva risposto: «Lei in sostan
za vuole sapere se esiste un 
organismo segretissimo nel
l'ambito del Sid. C'è ed è 
sempre esistita una partico
lare organizzazione segretis
sima ed è conosciuta anche 
dalle massime autorità dello 
Stato. Se mi chiedete dettagli 
particolareggiati non posso 

. rispondere. Chiedetelo alle 
' massime autorità dello Stato 

in modo che possa esserci 
un chiarimento definitivo». 
Nel documento comunista si 
ricorda poi che in molte pub
blicazioni specializzate si 
parta appunto, di protocolli 
segreto Nato firmati nel 1949 
e che dell'organismo occulto 
sarebbero stati chiamati a far 
parte esponenti dell'eversio
ne di destra. Rifacendosi al
l'inchiesta del giudice Cas
son, I parlamentari del Pei 
chiedono poi conferme, ap; 
punto, sui depositi di armi 
gestiti dal nostro controspio
naggio in pieno accordo con 
la Nato. Da questo si passa 
inoltre a ricordare quello che 
è stato già accertato: e cioè 

che tutti i capi dei servizi di 
sicurezza hanno fatto parte 
della P2 e che alcuni di loro 
accusati di aver favorito auto
ri di atti di terrorismo faceva
no ugualmente parte della 
loggia di Lido Celli. Nel do
cumento dei Pei si ricordano, 
ancora, diverse testimonian
ze circa gli stretti collega
menti tra la stessa P2 e la Cia 
e le affermazioni dello stesso 
Celli di aver collaborato, nel 
1945, con I servizi segreti Usa 
dell'epoca. A conclusione 
del documento si afferma 
che con la mutata situazione 
intemazionale e Io sciogli
mento della P2, non c'è più 
ragione per mantenere il si
lenzio su strutture segrete 
che avrebbero attentato alla 
sovranità nazionale, in nome 
di una pretesa «ragion di sta
to» a carattere intemaziona
le. Andreotti ha promesso 
che, finalmente, dirà la verità 
entro sessanta giorni. Che 
qualche «mistero», almeno 
dal punto di vista formale, 
venga finalmente sciolto? 

I carabinieri sequestrano altri documenti su Cia-P2 

Remondino, del Tgl: 
«Sono scomparse carte» 
Nuovo piccolo giallo nella redazione del Tg 1. En
nio Remondino, l'autore dei servizi sui rapporti 
tra Cia e P2 ha denunciato un furto. Dai suoi cas
setti sono spariti non documenti clamorosi, ma le 
ricevute delle spese sostenute durante i suoi viag
gi di lavoro. Saranno finite nelle mani di chi so
stiene che la Rai paga gli intervistati, magari per 
essere pubblicate? Nuovi sequestri dei carabinie
ri. Sequestrato dai carabinieri altro materiale tv. 

• I ROMA. Sono passate solo 
poche ore da quando il presi
dente del Consiglio Giulio An
dreotti ha definito «inusitata 
provocazione» la decisione di 
mandare in onda l'intervista al 
collaboratore della Cia Ri
chard Brenneke sul rapporti tra 
i servizi segreti statunitensi e la 
P2 ed ecco che i carabinieri 
tornano a viale Mazzini. Sono 
arrivati giovedì sera ed hanno 
sequestrato la cassetta della 
quarta puntata dell'inchiesta 
di Ennio Remondino e la ver
sione originale dell'intervista 
coincessa al giornalista italia
no da Brenneke. 

Il maggiore dei carabinieri 
che si occupa del caso ha avu
to l'incarico di prendere nuovi 
documenti direttamente dal 
procuratore di Roma Ugo Giù-
diceandrea, che ancora non 
ha affidato l'indagine ad uno 
suo sostituto (anche se e pro

babile che tutto il fasciolo tomi 
ad Elisabetta Ccsqui, che già in 
passato ha condotto indagini 
sulla P2). 

Ma intanto un altro piccolo 
giallo arriva ad ingarbugliare 
ancora di più l'intricata matas
sa della vicenda Cia- P2 e le 
polemiche che ne sono scatu
rite: dal casello di Ennio Re
mondino sono sparite alcune 
carte. Ricevute e documenti 
personali raccolti dal giornali
sta durante le sue inchieste sa
rebbero stati sottoposti ad un 
attenta cernila e quando nel 
giorni scorsi Ennio Remondi
no, dopo un secondo viaggio 
negli Stati Uniti è tornato a 
mettere le mani nei suoi cas
setti s'è accorto che qualcosa 
mancava. 

Della misteriosa sparizione 
sono stali naturalmente avver
tili la polizia, il direttore del 
Tgl, il comilato di redazione e 

l'amministrazione. In redazio
ne tendono a non drammatiz
zare. Nel cassetto non c'erano 
documenti di grande impor
tanza per le indagini. Il casset
to nel quale erano riposte le ri
cevute non era chiuso a chiave 
e sono molle le persone che 
hanno libero accesso nella 
stanza dove si trova la scriva
nia del giornalista. 

Secondo Ennio Remondino 
la sparizione potrebbe essere 
messa in relazione con la cam
pagna condotta da alcuni gior
nali sulle interviste «pagate» dal 
Tgl. Una campagna avviata 
con la notizia di un compenso 
da capogiro per l'ex collabora
tore della Cia Brenneke, secca
mente smentita dal comilato 
di redazione: «L'intera redazio
ne sa e fa sapere che non 6 sta
ta pagata una lira a compenso 
delle interviste e che le spese 
sono quelle usuali della tra
sferta». E ripresa dal settimana
le >il Sabato»: «Dai bilanci della 
Rai risulla che il Tgl pagò venti 
milioni per un'intervista ad Al
do Anghessa». E tra le buste 
•manomesse», guarda caso, 
c'è proprio quella che conte
neva le ricevute degli alberghi 
dei ristorami e di tutte le spese 
latte per il servizio su Anghes
sa, Sono sparite persino le ri
cevute degli alberghi dove il 
giornalista ha dormilo. 

Un esercito di collaboratori, un mare di debiti 

La Corte dei Conti «giudica» la Rai 
e ordina: basta con gli sprechi 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. La Rai, sui plano 
gestionale e finanziario, e un 
gran baraccone che resta a 
galla per chissà quale miraco
lo. Eppure, il suo staff dirigen
te, direttore generale in testa, 
invece di dedicarsi anima e 
corno al risanamento e alla ri
strutturazione dell'azienda, sta 
impegnando II tempo a vedere 
come tacitare e decapitare il 
Tgl; come accontentare il po
tente Gava, trovando una dire
zione di testata per qualche 
suo proletto: come acquietare, 
i partiti laici minori, che voglio
no conlare di più. Questa è la 
constatazione che si ricava 
mettendo a confronto ciò che 
sta accadendo in viale Mazzini 
in queste ore e le 11 pagine 
conclusive delle 185 che com
pongono la relazione della 
Corte dei conti sulla gestione 
finanziaria della Rai nel trien
nio 1986-88. con uno sguardo 
alla pesante situazione debito
ria registrala al 31 dicembre 
1989: una esposizione di 1614 
miliardi, con 118 miliardi di in
teressi passivi, a fronte di un 
capitale sociale rachitico, fer
mo a 120 miliardi. Il che vuol 
dire che, rispetto al periodo 
considerato dalla Corte, la si
tuazione è precipitata. Per la 
verità, in quesli giorni, la Rai 
pare calamitare le tempeste 
sul suo capo, ed 6 evidente 
che nel gran bailamme ce n é 

per tutti i gusti, cercano di infi
larsi tutti, è una guerra di tutti 
contro tutti. Cosi, nel giro di 
una giornata, olire alle Irustate 
della Corte dei conti, ci sono 
tre senatori socialisti (tra cui 
Forte) che presentano una In
terrogazione sulle consulenze 
(vere, fittizie?) dei parlamen
tari ed ex parlamentari, pagale 
profumatamente da viale da 
viale Mazzini; c'è l'on. Silvia 
Costa che vuole discutere in 
commissione di vigilanza del 
concerto di Madonna dato in 
diretta da Raiuno. 

Come si vede, grandina so
prattutto sulla lesta del diretto
re generale, specie ora che -
nel duro contrasto con il diret
tore del Tgl - egli Insiste tanto 
nel rivendicare pieni e ampi 
poteri gestionali. É vero, il 
triennio '86-87 ricade tutto sul
le spalle di Biagio Agncs, pre
decessore dì Pasquarelli, ma è 
innegabile che il perentorio in
vito della Corte dei Conli ad al-
tuare una ristrutturazione «non 
più rinviabile», riguarda il diret
tore generale in carica. Ristrut
turazione resa Indispensabile, 
si legge nella durissima censu
ra dei magistrali, «dal ricorso 
sempre più massiccio all'inde
bitamento» peraltro destinalo 
alla copertura della spesa cor
rerne; per cu i si traila di assicu
rare «in via primaria l'economi

cità della gestione aziendale»; 
all'indebitamento, che costi
tuisce il problema più urgente, 
si legano «I riflessi negativi rap
presentali da crediti consisten
ti non riscossi nel confronti 
delle amministrazioni pubbli
che e dai mancali introiti - sti
mati intomo ai 339 miliardi an
nui - dovuti alla massiccia e 
perdurante evasione totale e 
parziale nel pagamento del ca
none...». Tulio ciò per i giudici 
significa: una non corretta 
conduzione gestionale; defi
cienza di capacità prograrn-
matoria; assenza di controlli 
della spesa. Aggiunge la Corte: 
sarebbe ora di rinnovare il 
consiglio di amministrazione 
scaduto sin dall'ottobre '89. In 
verità, la Corte non è affano 
nuova a denunce cosi pesanti, 
ma né a viale Mazzini nò altro
ve se ne sono dati per intesa. 
Ad esemplo, proprio mentre la 
relazione veniva distribuita, al 
Senato la maggioranza mette
va a punto un ordine del gior
no (poi miralo) per far coinci
dere scadenza del consiglio e 
fine legislatura. Insomma, an
ziché essere rinnovato i consi
glio sarebbe stato di fatto pro
rogalo. 

Tutto il ragionamento del 
magistrati è costruito su cifre 
note, ma il cui insieme resta 
impressionante: il rapporto 
mezzi propri-capitale investilo 
passalo dall'85% del 1985 al 
15% del 1988: l'esposizione de

bitoria media passata dai 207 
miliardi dell'86 ai 997.2 
dell'88; 1130 miliardi di crediti 
non riscossi dalle pubbliche 
amministrazioni: gli investi
menti (nel triennio 773.4 mi
liardi) non più autofinanziati 
ma coperti con prestiti; l'eser
cito del collaboratori passati 
dai 31.617 dell'86 ai 43.499 
dell'88, con una spesa salita 
da 72.4 miliardi a 116.3. Nu
meri dei quali la Corte chiede 
una «drastica limitazione-, E 
ancora: l'impossibilità per la 
Corte di esercitare controlli 
meno tardivi, per effetto del 
cosiddetto «decreto Berlusco
ni-; le contraddizioni tra la 
convenzione e le leggi vigenti; 
la miriade di controlli che si 
esercitano da più fonti sulla 
Rai, con indicazioni del tutto 
scoordinate e raramente effi
caci; l'assenza di una politica 
del personale; le continue per
dile delle consociate Eri e Fc-
nit; i difficili rapporti con la 
Siae; l'incompletezza della do
cumentazione: la bocciatura 
del piano triennale approvalo 
nel 1989. Insomma, ce n'è ad 
iosa perchè tutte le energie 
fossero dedicale al piano di ri
sanamento, al dimezzamento 
del debito, a una migliore dile
sa da parte del vertice della de
gli interessi aziendali: a comin
ciare dalla congruità e dalla 
certezza delle risorse, pure in
vocale dalla Corte come unica 
attenuante per viale Mazzini. 

Terrorismo 
I benefìci 
ai familiari 
delle vittime 
«?• ROMA. Significativo volo 
ieri alla commissione Affari co
stituzionali del Senato riunita 
in sede deliberante, all'indo
mani della grande e commos
sa manifestazione di Bologna. 
I senatori hanno approvato la 
legge (dovrà tornare alla Ca
mera per una modifica sulla 
copertura) che prevede una 
serie di interventi a favore delle 
vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata, e dei 
loro familiari. Diversi sono I tipi 
di benefici: un'elargizione sino 
ai 150 milioni, in proporzione 
alla percentuale di invalidità, 
per chi abbia subito, appunto, 
un'invalidità non inferiore ad 
un quarto delle capacità lavo
rative; un aumento da 100 a 
150 milioni per quanti già be
neficiano della precedente 
legge del 1980; la possibilità di 
optare per un assegno vitalizio 
di 12mila lire mensili per ogni 
punto di invalidità; l'elargizio
ne di 150 milioni pure ai super
stiti, con possibilità di opzione 
per assegno mensile da 300 a 
COOmila lire. I benefici sono 
soggetti a rivalutazione annua
le automatica pari al tasso 
d'inflazione; si applicano tutli i 
benefici previsti per gli invalidi 
civili di guerra e delle famiglie. 
Sono, inoltre, previste norme 
per l'assunzione presso le pub
bliche amministrazioni e l'e
senzione dei ticket sanitari. 
Soddisfazione hanno espresso 
per il volo tutti i gruppi parla
mentari. Ricordando l'impe
gno dei comunisti, Menotti Ga
leotti ha parlato di un atto do
veroso, tanto più significativo 
nel decimo anniversario della 
strage di Bologna. 

Lapide strage 
Interrogazione 
di Pei, Si, Psi 
ad Andreotti 
• I ROMA. Un foito gruppo di 
senatori comunisti e della Sini
stra indipendente (pnmi fir
matari Aureliano Alberici. Ugo 
Pecchioli, Massimo Riva, Ciglia 
Tedesco e Arrigo Boldrini) 
hanno ieri presentato al presi
dente del Consiglio un'interro
gazione sulla sua accettazio
ne, giudicata dagli interroganti 
•gravissima», delia risoluzione 
presentata alla Camera dal 
missino Pino Rauti sulla rimo
zione dalla lapide per la strage 
di Bologna della parola «fasci
sta». Gli interroganti (tra I quali 
anche Luciano Lama, Antonio 
Giolitti, Vittorio Foa, Matilde 
Callarì Galli, Gianlranco Pa
squino, Filippo Cavazzuli) 
chiedono ad Andreotti se in
tenda, in questo modo, espn-
mere un giudizio politico sulla 
matrice delle stragi e indicare 
altre matrici che dovrebbero 
essere esplicitate e quali atti 
concreti intenderebbe adotia-
re per modilicare il teslo della 
lapide, considerando che tali 
testi sono approvali dalle am
ministrazioni comunali (sa
rebbe, quindi, un abuso di po
tere). 1 senatori, di fronte allo 
sdegno sollevato dalla vicenda 
In tutte le forze democratiche 
del paese, invitano il presiden
te del Consiglio a correggere il 
giudizio rispettando cosi il va
lore ideale e politico della scel
ta di Bologna espresso alla Ca
mera. L'interrogazione è stala 
sottoscritta, nel corso della 
giornata, anche dai comunisti 
Maurizio Ferrara, Marghen, Be-
nassi, Ferraguti, Vecchi, dal
l'indipendente di sinistra Ve-
senlini e dal socialista Pietro 
Ferrara. Analoga iniziativa è 
stata annunciala dai gruppi 
della De e del Psi. 

Milano, blitz anticocaina 

Operazione «Metro» 
contro cartello di Medellin 
Venti arresti 

MARINA MORPURCO 

• i MILANO. «Adesso che il 
mercato statunitense è saturo, 
i cartelli di Medellin e Cali ri
versano la loro cocaina sul
l'Europa». L'allarme viene dal
la Guardia di finanza di Mila
no, che ieri ha illustrato i risul
tati dell'operazione «Metro», 
durata due anni: 20 arresti, 20 
kg di coca sequestrati. Perchè 
operazione Metro»? Perché du
rante i primi e cruciali mesi di 
indagini le Fiamme gialle han
no inseguito centinaia di pac
chetti di cocaina a forma di 
mezzaluna, marchiati con la 
scritta •Metro- impressa dai 
produttori, ovvero dagli uomi
ni del cartello di Medellin. I 
sacchi sono siali trovati a parti
re dal settembre 1988 in Olan
da, in Belgio, in Germania, in 
Francia, in Spagna: in più di un 
caso occultati nelle autovettu
re di cittadini milanesi. Spiega 
ora il colonnello Pisanelli del 
Cmppo operativo antidroga: 
•Si sono mollo ridotti i singoli 
viaggi dei corrieri con la droga 
in valigia, adesso si preferisce 
far arrivare la cocaina in Euro
pa a bordo di motonavi. Si trat
ta di carichi enormi. 500-1000 
chilogrammi alla volta, che 
vengono stoccati nei depositi, 
in attesa di essere piazzati sul 
mercato, A quanto pare e l'O
landa la terra prescelta come 
tappa intermedia per la cocai
na-. 

Questo mutamento è uno 
dei segni dell'accresciuto inte
resse dei cartelli di Cali e Me
dellin per la piazza europea, 
diventata davvero allenante 
adesso che il prezzo della co
caina negli Stati Uniti e crollato 
per via della saturazione. L'al
tro segno e costituito dal fatto 
che i colombiani si nservano 
sempre il controllo sulle ope
razioni: sono i loro uomini -
ma sarebbe meglio dire le loro 

donne - a gestire la prima fase 
di smistamento, e solo in un 
secondo tempo arrivano le or
ganizzazioni europee, che 
pensano alla distribuzione. 
Tra gli arrestali c'è infatti un 
campionario vario di umanità 
(dalla fotomodella sovietica 
Larissa Rakilina, che a Milano 
conviveva con lo spacciatore 
Marzio Mori, all'ormeggiatore 
del porto di Genova Italo Pietro 
Arcari). ma i personaggi di 
spicco - a detta degli inquiren
ti - sono l'avvenente colom
biana Luz Rozo Amparo e la 
sua connazionale Maura Mar-
tinez Lopez. Nei confronti del
le due donne il sostituto procu
ratore Laura Barbaini ha emes
so in questi giorni degli ordini 
di custodia cautelare per asso
ciazione a delinquere finaliz
zata al trallico di droga inter
nazionale, due provvedimenti 
che Luz e Maura si sono viste 
notificare in carcere, una a Mi
lano e l'altra in Florida. 

Se le due colombiane, insie
me ad altre undici persone. 
erano già cadute da qualche 
tempo nella rete dcll'-opera-
zionc Metro-, gli ultimi sette ar
resti sono avvenuti nella notte 
tra venerdì e sabato scorso. Il 
più difficile da prendere e slato 
Franco Falconi, 50 anni, che 
ha cercalo di sgattaiolare via 
dal suo appartamento milane
se, vestito da donna e pesante
mente truccato. Tra gli altri no
mi si segnalano quello del mi
lanese Marno Mori, 44 anni, 
che secondo la Guardia d, gi-
nanza capeggiava una delle li
liali italiane, e quello dell'ope
raio Accursio Friscia - residen
te a Caltabellolta in provincia 
di Agrigento- che secondo 
l'accusa sarebbe l'uomo inca
ricato di trasportare dal nord in 
Sicilia la cocaina destinata ai 
consumatori nolani. 
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